Arg.

Am.

Arg.

.,

lo mi confondo! Alfine
Meglio, Aminta, ti {piega.

Amica Ninfa,

Tu fai, che la mia Dori,

Fin da quel tempo, in cui

Mifurar fi foleva al bofco, al prato

Col fedele Melampo, e del fuo Cane

La bellafemplicetta era minore,
Cominciommi ad amar. Baci [oavi,

Pieni allor’ d” innocenza, clca gcnnlf:
Furono al noftro amor’. Io mai que’ bact
Obliar non potei, anzi da quelle

Cafte membra adorate in quefto feno
Fin’d’ allora ﬁ:ntij {cendere un certo
Imperiofo piacer’, chedir parea,

Caro Aminta, mi cedi

Dammi, Aminta, il tuo Cor, ed io gliel’ died:.

Felici Amanti, oh quanto
V’ invidio 1l bell’ Amor’!

Gia mi fembrava

Efca troppo leggiera alla mia fiamma

Quell’ adorato nome

Incidere su mirti, o di ghirlande

Coronare 1l {uo crin’ con la mia mano:
indi al canute fuo Genitor’ richiefi

Seco un dolce Himeneo. Nol’ {degna il Padre.

Ma Padre, e Sacerdote,

Per averne dal Ciel I’ alto configlio,

Volle Vittime offrir’ al Patrio Dio,

E fpiarne gli aufpicij: Argene, io tremo

Nel rammentarlo ancor, non mai peggiorl

St videro in Olimpia. Appena bevve

Il facro ferro 1l fangue,

Che la vittima mugge,

E, fparfe le corone, (oh Dei!) fen’fugge.

Arg.




